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Omelia nella Solennità del Sacro Cuore 
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Carissimi Fratelli e Sorelle, sia lodato Gesù Cristo! 

 

1. Questa festa, tanto cara alla Chiesa che adora nel Cuore di Gesù non il simbolo, ma tutta la 

realtà della Persona del suo Salvatore, centro e sintesi di tutto il mistero cristiano, assume un tono 

particolare, quest’anno, nel I centenario dell’arrivo a Vische di Madre Luisa Margherita Claret de la 

Touche e della fondazione di questa Casa di Betania; centenario che introduce in quello del 

prossimo anno, quando ricorderemo i cento anni dalla nascita al cielo della Venerabile. Noi la 
sentiamo presente e ci uniamo a lei in una sua ricorrente preghiera chiedendo al Signore di dare 

anche a noi la robustezza e l’intelligenza della fede con cui questa innamorata del Cuore di Gesù, 

piccola “come un passerotto” e forte come una torre salda, amò il suo Signore non con vani 

sentimentalismi, ma con la concretezza dell’offerta di se stessa: «Ti adoro, Amore Infinito, nascosto 

nei misteri tutti della nostra fede, risplendente nell’Eucarestia, traboccante sul Calvario, vivificante 

nella Santa Chiesa per mezzo dei Sacramenti. Ti adoro palpitante nel Cuore di Cristo, tuo 

ineffabile tabernacolo, e a Te mi consacro. Mi dono a Te senza timore, nella pienezza della mia 

volontà; prendi possesso del mio essere, pervadilo totalmente. Sono un niente, incapace di servirti, 

è vero; ma sei Tu, Amore Infinito, che questo niente hai vivificato e attrai a Te».    

 

2. In relazione al Cuore di Gesù, santuario dell’Amore Infinito, desiderio profondo – lo sappia 

l’uomo o non lo sappia – di ogni cuore umano,  la Liturgia ci indirizza quest’anno a riflettere sulla 

“piccolezza”, l’“infanzia spirituale”.  

«Dio grande e fedele, hai fatto conoscere ai piccoli il mistero insondabile del Cuore di Cristo» 

ci ha fatto pregare la Chiesa all’inizio della S. Messa con parole che sono eco di quelle di Gesù 

ascoltate oggi nel Vangelo (Mt 11,25-30): «Padre, hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le 

hai rivelate ai piccoli, perché così hai deciso nella tua benevolenza”; “Il Signore si è legato a voi – 

abbiamo ascoltato nella I lettura (Deut 7,6-11) – e vi ha scelti perché vi ama». 

Questa “piccolezza” è dunque la dimensione fondamentale di chi vuole appartenere davvero al 

Popolo santo di Dio, di chi è chiamato a penetrare nel Cuore di Cristo, «Tempio santo di Dio», «Re 

e centro di tutti i cuori». 

Ma spesso, per non dire quasi sempre, siamo costretti a constatare – e il constatarlo è già una 

grande grazia di Dio – che “piccoli” di questa piccolezza evangelica non lo siamo, che siamo 

piccoli, molto spesso in negativo: piccoli nella capacità di comprendere, di amare, di salire più in 

alto, di scendere in profondità. 

http://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&Versione_CEI74=1&Versione_TILC=2&VersettoOn=1&Citazione=Mt%2011,25-30


La piccolezza evangelica – espressa significativamente nella prima delle Beatitudini proclamate 

dal Signore: «Beati i poveri in spirito» – è dimensione fondamentale che si acquisisce con la grazia 

di Dio nella misura in cui prendiamo sul serio l’impegno del discepolato: non come sforzo 

sovrumano di assomigliare ad un modello altissimo, ma come rapporto con il Signore che ci dice: 

«Venite a me»: «Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il 

mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la 

vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero». 

La nostra “stanchezza” e la nostra “fatica” è determinata proprio dalla mancanza di questa 

“piccolezza”. Le difficoltà della vita, i pesi dell’esistenza, ci sono per tutti, discepoli o non discepoli 

del Signore; ciò che cambia è il modo diverso di affrontarli che ci è donato nel rapporto con Cristo 

nella condivisione del Suo «giogo dolce e leggero».   

 «Se io non fossi tuo, o Cristo mio, io sarei una creatura perduta» diceva un padre greco, san 

Gregorio di Nazianzo.  

Essere “Suo”, di Cristo, appartenerGli, vivere come uno che è parte di un Altro, vivere di un 

Altro in un rapporto che – in riferimento all’immagine del giogo-iugum – possiamo dire sponsale, 

coniugale, rapporto di amore e di condivisione: in questo consiste la piccolezza evangelica. 

Noi sappiamo che essa è continuamente insidiata da un “io” che, anziché parte, vuol erigersi a 

tutto, per effetto del peccato originale da cui siamo stati liberati nel S. Battesimo, ma che ha lasciato 

in noi l’eredità dei sette vizi capitali. 

La mancanza di “piccolezza” ha oggi una manifestazione evidente nella secolarizzazione in atto 

nella nostra società; una secolarizzazione da cui non sono esenti neppure i credenti e le comunità 

ecclesiali se il Santo Padre Francesco sente di doverci mettere continuamente in guardia da una 

mondanità che è l’esatto contrario della piccolezza evangelica. Alcuni vedono questa mondanità 

solo circoscritta a certi atteggiamenti esteriori; essa è presente, invece, molto più ampiamente e 

plasma il modo di ragionare e di agire in tanti settori, anche della stessa pastorale…  

Questa mondanità – da cui dobbiamo guardarci perché è lo «spirito del mondo» che Gesù 

nettamente condanna – si vince solo a partire dalla consapevolezza che «Se io non fossi tuo, o 

Cristo mio, io sarei una creatura perduta» e dalla risposta onesta alla domanda: Sono Tuo davvero? 

Tuo nella preghiera e nella vita sacramentale? Tuo nella fedeltà a quanto ci insegni e la S. Chiesa ci 

propone a credere? Tuo nel dispormi a ricevere da Te il perdono dei miei peccati? Tuo nelle scelte e 

nei giudizi, nel «saperci accoglierci gli uni gli altri – come abbiamo pregato – con animo mite e 

generoso, e rimanere in te che sei l’amore»? 

 

3. Fratelli e Sorelle,  

a questo ci richiama oggi la Chiesa attraverso la Liturgia di questa cara solennità del Cuore 

Sacratissimo di Gesù. 

Noi ringraziamo il Signore per aver donato la nostra diocesi – nella Chiesa universale – una 

eloquente testimone di questa indispensabile “piccolezza”: la ven. Luisa Margherita, «piccola come 

un passerotto» disse di lei il Parroco di Vische quando la vide, al suo arrivo; piccola, soprattutto, 

della piccolezza evangelica che la rese grande e forte, discepola di Cristo, adoratrice del Cuore che 

è «fonte di vita e di santità», feconda ispiratrice di sana spiritualità per i sacerdoti e i laici della 

Chiesa. 

 

Venerabile Madre Luisa Margherita, il Vescovo di Ivrea, successore di chi ti accolse cento anni 

fa, chiede oggi la tua intercessione per l’intera comunità diocesana. Fa’ che ognuno di noi sappia 

dire, cuore a cuore con Gesù: Se io non fossi tuo, o Cristo mio, io sarei una creatura perduta. 

Accoglimi nel Tuo Cuore, aiutami ad essere Tuo davvero! 

 

Sia lodato Gesù Cristo!     

 

 


